ACCOGLIENZA E LIBERTA’
Venerdì, 26 agosto 2005, ore 19.00
Relatori: 

Massimo Camisasca, Superiore Generale Fraternità Sacerdotale dei Missionari di San Carlo Borromeo; Edio Costantini, Presidente Nazionale CSI.
Moderatore: 

Marco Mazzi, Presidente Famiglie per l’Accoglienza.
Moderatore: Allora, cominciamo con puntualità questo momento di incontro: Accoglienza e Libertà. Un incontro promosso da Famiglie per l’Accoglienza, che è diventato quasi un appuntamento annuale al Meeting e che è sempre un’occasione preziosa. E’ un incontro presente, in cui continua oggi ad accadere quello che ha riempito la nostra vita e l’ha resa intensa, tesa, accompagnata. Un amico di Belo Horizonte, dove stiamo aiutando la nascita di una realtà di famiglie accoglienti attorno a una casa d’accoglienza per minori, mi diceva: “E’ come se ci fosse un miracolo nella loro vita. Come possiamo aiutarle?”. Allora questo, come sempre, è anche un momento di lavoro, per ridestare la consapevolezza, per imparare da ciò che accade, per rimettere in gioco la nostra adesione. E’ un momento di comunicazione, di proposta, perché - come ci diceva don Julian Carron, che guida il movimento di Comunione e Liberazione e che abbiamo di recente incontrato - “Non tutti sono chiamati alla vostra strada, quella dell’accoglienza. Ma il bene che voi testimoniate è quello che tutti attendono: il mistero come gratuità.”. Siamo contenti, all’inizio di questo incontro, di poter ospitare il Presidente del Centro Sportivo Italiano, il professor Edio Costantini, e di sentire il suo contributo, perché una realtà così vasta, così ampia, radicata nell’esperienza della tradizione educativa della Chiesa, sicuramente tesa ad educare i ragazzi e a formarli attraverso lo sport e l’amicizia, interessa ad una realtà di famiglie. Infatti, prima o poi i ragazzi devono essere lasciati andare, ed è importante che ci sia un dialogo, una stima tra la famiglia e tutte le esperienze che possono accompagnare i ragazzi nel diventare grandi. Per questo do la parola al professor Edio Costantini e lo ringrazio della sua presenza.
Edio Costantini: Grazie per questo invito e per questa opportunità: un cordiale saluto a tutti. Come è stato già detto, il CSI nasce all’interno della tradizione, dell’impegno educativo della comunità cristiana, della Chiesa italiana. Parto proprio dalle sue due battute per  focalizzare un po’questa associazione, che oggi conta più di ottocentocinquantamila iscritti, con altissima percentuale di giovani. Tredicimila sono i gruppi e le società sportive presenti un po’ su tutto il territorio nazionale, di cui il 60%-70% si trova all’interno delle parrocchie e degli oratori e conta più di centomila persone tra educatori, allenatori, arbitri, che spendono la loro vita in questo difficile cammino educativo. Il  carisma dell’associazione, fondata all’inizio del secolo scorso, nasce nel 1906; questa  si sciolse nel ’27 e poi riprese – per volontà di Papa Pio XII e di Luigi Gedda – nel ’44, proprio per aiutare i ragazzi, dispersi dalla guerra, per rimetterli insieme e riaccoglierli all’interno della comunità cristiana. E da sempre svolge questo ruolo, oggi come allora. Il carisma di questa associazione è quello di educare attraverso lo sport, perché abbiamo a cuore la vita dei ragazzi, abbiamo a cuore la vita dei giovani, abbiamo a cuore la loro felicità, la loro crescita e soprattutto il loro desiderio di essere dei bravi cittadini e dei buoni cristiani. E quest’opera accompagna questo difficile compito della famiglia, dei genitori: quello di educare i figli a diventare adulti, di aiutare i ragazzi a diventare dei cittadini, capaci di saper interpretare, oggi, questo valore dell’essere cittadino attivo all’interno della comunità, del paese. Quest’ opera -  collaborare con la famiglia - molto spesso è difficile, perché la famiglia si sente sola in questo grave compito. Allora l’impegno del CSI è quello di aiutare soprattutto i genitori e far sì che sappiano distinguere e valorizzare lo sport, non soltanto come elemento capace di far diventare i loro figli dei piccoli campioni, ma come aiuto ai ragazzi a diventare persone che sappiano dare un senso alla vita. Oggi è difficile aiutare i genitori in questo compito di poter provocare i loro figli a dare un senso alla vita, perché, l’ immagine che ci presenta il tempo in cui viviamo è una società molto spesso immersa nelle solitudini - e sappiamo quante volte oggi molti ragazzi siano soli -. Da indagini recenti si rileva questa difficoltà ad aiutare questi ragazzi, che vivono nella banalità e nella superficialità, a dare un senso alla vita. Ecco, allora, lo sport è quell’elemento, quello strumento che riesce ad entusiasmare - in particolare i ragazzi e i giovani – a far mettere in gioco le proprie qualità, le proprie abilità - non solo fisiche -,  ma soprattutto a mettere in gioco il bello che è in ogni ragazzo:  il bello e il buono che è dentro ogni giovane. Educare con lo sport non è scontato e non è sempre vero. Voi sapete benissimo che attraverso lo sport si può emarginare, si può indurre alla droga, si può violentare, perché nell’immagine di sport che abbiamo ricevuto in questi ultimi anni vediamo che esso ha tradito i valori fondamentali del suo esser strumento educativo. Allora è ancor più difficile il compito dei genitori, ancora più difficile il compito di una associazione come il CSI: quello di fare dell’esperienza fisica non soltanto un risultato tecnico, ma soprattutto un’esperienza umana. Prima del risultato - che ci deve essere - c’è l’esperienza umana. Il CSI valorizza l’esperienza umana come esperienza capace di aiutare i ragazzi a intraprendere relazioni significative, a vivere l’esperienza dell’amicizia e dell’accoglienza come valori fondanti la loro vita. Dunque lo sport è uno strumento miracoloso, ma è in mano agli uomini. Occorrono quindi degli educatori non solo competenti, ma anche motivati, capaci di prendersi a cuore la vita dei giovani. Educare con lo sport è un mestiere difficile, ma può davvero dare risultati enormi.  Oggi lo sport riesce ancora ad affascinare, ad aiutare i ragazzi a riscoprire il senso della fatica; in un momento in cui tutto può essere comprato e ottenuto facilmente, l’attività sportiva aiuta il ragazzo a prendere su di sé il senso della fatica, la consapevolezza che per conquistare un risultato bisogna allenarsi, bisogna migliorare giorno dopo giorno le proprie prestazioni, ma soprattutto, che per ottenere un risultato bisogna davvero sudare. Questo è un elemento: abituare a riscoprire il senso della fatica. Lo sport, per il CSI, è il principio generativo di un incontro, di una relazione significativa, di un’esperienza di gruppo, di un’esperienza che possa davvero cambiare la vita di questi nostri ragazzi, e che le possa dare pienezza. Lo sport contiene quell’immenso potenziale di bene, offre ragioni di vita, perché aiuta le persone a rispettare le regole, perché esso è fatto di regole; aiuta i ragazzi a prendere coscienza dei propri limiti, delle proprie potenzialità. Aiuta i ragazzi al rispetto dell’altro, genera l’entusiasmo, genera la voglia di essere vincente: essere vincente non è un peccato. Essere vincente significa esserlo prima di tutto con se stessi, poi con gli altri. Allora lo sport è davvero uno strumento miracoloso, e noi abbiamo migliaia e migliaia di esperienze in tutta Italia, dove lo sport genera fraternità, genera  amicizia. Proprio questo è alla base del nostro cammino. La nostra attività consiste in  campionati, tornei, gioco, animazione, formazione continua, perché nella nostra tradizione è importante la formazione dell’educatore, che va motivato, per poter aiutare un ragazzo non solo a mettere in gioco tutte le proprie abilità fisiche, ma anche tutte la propria capacità di bene. Quindi educare con lo sport è un atto d’amore, che parte dal cuore. Per un educatore del CSI questa esperienza parte da un atto d’amore nei confronti del ragazzo e del giovane. Non c’è percorso educativo, non c’è relazione educativa senza amore, non c’è accoglienza senza amore. Noi riteniamo che ancora oggi questa esperienza possa essere significativa nell’aiutare le famiglie e i genitori a riscoprire lo sport, e a investire in questo come strumento capace di aiutare i ragazzi a diventare adulti. Ma bisogna mettere in guardia anche i genitori di fronte alle illusioni, al mercato delle illusioni che lo sport offre. Oggi il grande sport offre alle famiglie un grande mercato dell’illusione. Allora bisogna stare attenti, perché non si diventa campioni dall’oggi al domani, e molti genitori affidano allo sport questa  capacità di far diventare campioni i loro figli. Non è sempre così. Voi sapete che può succedere per uno su duemila, su diecimila, su ventimila. Quello che i genitori devono riscoprire è il reinvestire nello sport come un’attività non soltanto di palestra, di fitness, ma all’interno dell’oratorio, di una società sportiva di una comunità parrocchiale. La società sportiva, il circolo culturale sportivo, è quello spazio educativo dove si  aiutano i ragazzi non solo a fare sport e ad avvicinarsi ad esso, ma soprattutto a riscoprire il valore della relazione, dell’esperienza. Alla fine di tutto è l’esperienza ad avere valore; alla fine di tutto, in un ragazzo, quando diventerà genitore, quando diventerà adulto, rimarrà l’esperienza che ha fatto insieme agli altri. Ecco allora perché questo caloroso invito a fare in modo che i genitori sappiano scegliere, sappiano avviare i loro figli all’attività sportiva, un’attività sportiva di qualità. L’oratorio e la parrocchia, oggi, riescono a dare molto sotto questo aspetto. Noi abbiamo da offrire ai nostri ragazzi e ai nostri giovani non solo alcune tecniche di gioco, o alcune formule di animazione, ma un bene più prezioso, quello di aiutarli a prendere in mano la loro vita, di aiutarli a diventare adulti e a diventare dei bravi cittadini e dei bravi cristiani. Per questo lo sport è una grande fonte di speranza che ci aiuta a riscoprire sempre di più un cammino anche di fede; questo, nella storia, ce l’ha insegnato in modo forte l’esperienza di Giovanni Paolo II, che, oltre ad essere un uomo di Dio, è stato anche un grande atleta e ha saputo trarre dallo sport quei valori, quei principi fondanti, fatti di tenacia, di pazienza, di allenamento, di fatica, e ha saputo coniugarli nella sua attività pastorale, in questo cammino di ricerca di Dio. Dunque, educare al valore della vita è la grande scommessa che facciamo come associazione, ma soprattutto come genitori e come famiglie. Un’attività sportiva dentro un cammino credo sia veramente importante e fondamentale per aiutare i genitori nel difficile compito dell’educazione. Grazie.

Moderatore: Ringraziamo il presidente del Centro Sportivo Italiano. Ma per rientrare nel tema “accoglienza e libertà”, dicevamo, è necessario ridestare la consapevolezza e imparare da ciò che accade. La prima consapevolezza è che non c’eravamo; adesso ci siamo. Perciò l’esserci è partecipare a qualcosa d’altro e la gratuità ha qui la sua radice: noi partecipiamo a qualcosa d’altro. Così don Giussani, nella sua paternità, illuminando la nostra storia, ci ha comunicato il fondamento originale della nostra amicizia e dell’esperienza che viviamo, dei gesti, delle circostanze, della quotidianità: il compito che abbiamo dentro la società. Io non posso non ricordarlo a ciascuno di voi, che partecipate a questa avventura di accogliere nelle proprie case persone che  sarebbero estranee e che invece diventano come figli, come fratelli, compagni per il destino, senza possesso, senza riserve. Se mi permettete, vi leggo due righe di una lettera che mi è arrivata la settimana scorsa: è stata scritta da una mamma che ha avuto una bimba in affido per un certo periodo e sperava che potesse diventare  un’adozione; ma - come di norma succede - questa bambina è stata data in adozione a un’altra famiglia. Lei mi scrive così: “Nel momento in cui ho abbracciato questa croce con forza e decisione, senza averne paura - forse per la preghiera delle Clarisse - è iniziato un percorso in cui ogni giorno mi sentivo portata e in cui ogni sera ringraziavo con stupore per quello che accadeva: l’impossibile serenità. Questa bimba ha respirato del mio respiro. Non che siano mancati il dolore e la fatica per me e per lei. Ma si è fatta sempre consolare con il sorriso, fino al giorno in cui è andata via, con una sola richiesta: “Mamma, tu sei per sempre ?”. “Sì tesoro! - le ho detto - La tua “mamma per un po’” è per sempre, e ci rivedremo.” Pochi giorni fa, dopo due mesi dalla sua partenza, mi ha scritto la sua mamma adottiva e mi ha detto: “Lei chiede molto di te, le manchi molto. Ma la cosa bella è che è certa che tu le vorrai bene sempre, e questo le fa tornare il sorriso. Grazie di quello che le hai trasmesso, e hai trasmesso anche a noi.”

Ecco, questa storia è intrecciata di miracolo e di sacrificio. Ognuno di  noi partecipa al Mistero che ci fa, e siamo continuamente chiamati ad aderirVi e a dire di sì, a mettere in gioco la libertà. La libertà, il primo fattore metodologico che don Giussani  ci ha ricordato, è in gioco nell’accoglienza e centra spesso con questa e con la famiglia. Pensiamo, nell’accoglienza tra i coniugi - un gesto all’origine stessa della famiglia -, nell’accoglienza dei figli, nella loro educazione, come stare di fronte alla libertà di un altro, che pian piano diventa grande. È il gioco della libertà che permette all’accoglienza che viviamo, qualunque forma abbia preso, di cambiare la nostra vita ora. Questo è interessante: che questa storia cambi la nostra vita ora. Non qualcosa di progettato o di studiato, non qualcosa di cui essere esperti o competenti, non qualcosa da ricordare nel passato, non una generosità piena di buona volontà e basta, ma un’avventura buona, un momento di realizzazione della nostra persona, fatta di carne, di commozione, di partecipazione ad un avvenimento presente. Infatti, il presente è il luogo della libertà. Ora do la parola a don Massimo Camisasca, Superiore della Fraternità San Carlo, perché ci aiuti in questa storia, perché le sue parole possano essere un conforto, un  aiuto alla storia che abbiamo intrapreso. Grazie.

Massimo Camisasca: Non so se sarò di aiuto. Comunque, una cosa ho ben chiara: che quello che vi ha messo assieme e che vi fa incontrare tutti gli anni qui e che comunque muove la vostra vita è qualcosa che riguarda me ed è qualcosa che riguarda ogni uomo. Perciò non c’è niente di specialistico fra di voi, ma semplicemente siete chiamati, come tutti gli uomini, a vivere sulla frontiera della vita. A ciascuno è chiesto qualcosa. E se a voi, o a molti di voi, è chiesto molto, è perché il Mistero vuole darvi molto, ed è soltanto questa la dimensione che può permetterci di accettare nella nostra vita l’intrusione di una libertà che è la libertà di Dio, che chiede molto per dare molto. Per permettere a noi, attraverso questo fatto dell’accoglienza, che, ripeto, riguarda ogni uomo e ogni vita - come cercherò di dire più avanti semplicemente riprendendo qualche parola di don Giussani - chiede a noi qualcosa che riguarda tutti, perché sia più facile per tutti viverlo. Non ci deve perciò spaventare che, talvolta, ciò che ci è chiesto ci sembra troppo grande per esser portato, perché dietro ad esso c’è una paternità e una maternità più grande della nostra, da cui quest’ ultime hanno origine. In questi ultimi due mesi ho pensato molto a queste due parole: libertà e accoglienza, e ho anche scritto dodici pagine, che però non leggerò, o di cui leggerò soltanto due o tre,  poi le manderò al vostro giornalino e, se vorranno, le pubblicheranno. Voglio piuttosto soffermarmi su alcune di queste pagine che ho scritto e parlarne. Innanzitutto parto da una considerazione di un fatto che è sotto gli occhi di tutti gli uomini, quindi anche dei nostri. Libertà e accoglienza sembrano,  a prima vista, due esperienze che si escludono. Anzi, sembra quasi di doveroso dire: è difficile poter trovare due esperienze più contrastanti di queste. Accoglienza significa, infatti, un legame, e addirittura un legame che si sceglie di avere. Libertà sembrerebbe voler dire assenza di legami. Tanto più grande è la libertà - si pensa oggi - tanto meno dipendiamo da qualcosa o da qualcuno. All’opposto, tanto più siamo condizionati, tanto meno possiamo dirci liberi e fare esperienza della libertà. E’ proprio così? Questa apparente contraddizione ci porta allora all’interrogativo più interessante e più drammatico del nostro tempo, che è proprio  quello che in questi giorni ci trova insieme: cosa vuol dire essere liberi? Come essere liberi? Mai come nel nostro tempo, nei nostri giorni, questa appare come la questione decisiva. Cosa vuol dire essere liberi e come essere liberi. Voglio ricordare subito a voi - se ce ne fosse bisogno - che non è un caso che la parola libertà sia così frequente in tutte le letterature, in tutte le storie degli uomini. Fin da quando l’uomo ha cominciato a riflettere e a scrivere, troviamo che questo è stato l’interrogativo più frequente, il rovello più frequente, il dibattito più acceso. Perché? Perché si tratta di qualcosa che ci costituisce. Ciascuno di noi vuole essere libero, cioè vuole realizzare al massimo tutte le potenzialità che il suo essere contiene. Ma come, come farlo? Come lasciare una traccia di noi nel mondo? Come diventare sempre di più noi stessi, e, soprattutto, cosa vuol dire questo in rapporto agli altri esseri che ci circondano? Gli altri esseri, non soltanto le cose, le piante, gli animali, ma soprattutto gli uomini, le donne, le persone, sono un ostacolo o un aiuto alla nostra libertà? Possiamo disporre degli altri come vogliamo? Oppure portano dentro di loro un diritto nativo, che si affianca al nostro, fino al punto da condizionarlo, o addirittura da opporsi ad esso? Più in generale: siamo liberi di astrarci completamente dalla vita? Se libertà vuol dire non avere legami, possiamo dire di essere felici sciogliendo il nostro rapporto con la vita e con noi stessi, con la nostra limitatezza, con la nostra fallibilità, con la nostra dipendenza? Possiamo isolarci in un mondo di letizia superficiale, di sicurezza, tenere fuori dalla porta i problemi, le contraddizioni, le malattie, la fatica? Non è possibile: prima o poi tutto scoppierà. Ecco, sono voluto partire da questa esperienza elementare di ciascuno di noi. Per quanto poco noi consideriamo la nostra vita, notiamo che essa ha dei legami. I legami, ripeto, di come noi siamo fatti. Dipendiamo dai nostri doni e dai nostri limiti. Non possiamo essere Einstein, Michelangelo, Giuseppe Verdi, Brahms contemporaneamente, e forse neanche uno di loro separatamente preso. Eppure abbiamo dei doni, abbiamo qualcosa da dire. Soprattutto non possiamo isolarci dagli altri, da ciò che accade. Non possiamo tenere fuori dalla  porta la vita. La vita fa nascere dentro di noi, ogni giorno, esigenze e perciò legami. Allora dobbiamo partire da questa esperienza elementare e lasciarci portare proprio da essa fino alle conseguenze più utili e più profonde che sono già dentro di noi. Dobbiamo lasciarci condurre dalla vita, per arrivare a Colui che si è detto la Vita, e capire cos’è la libertà e come si rapporta con le altre esigenze vitali dell’essere. Allora, io avevo pensato di parlare con voi del mondo greco, perché oggi tanto si parla del mondo greco nella costituzione europea, per esempio. Tutti ci inculcano l’idea di un’età dell’oro in cui l’uomo era totalmente libero, aveva capito a pieno la libertà. Poi pensavo di parlare con voi di San Paolo, di che cosa lui pensasse della libertà, e infine di concludere con don Giussani. Adesso voglio soffermarmi su quest’ultima parte: San Paolo e il mondo greco lo leggerete. Ma perché voglio fermarmi su don Giussani, su questa parte? Perchè, vedete, io rileggo continuamente il libro Il miracolo dell’ospitalità: alla mattina faccio un’ora di silenzio, e leggo libri che mi aiutino. E Il miracolo dell’ospitalità è uno dei più gettonati del mio silenzio. Perché? Perché ritengo che lì stia il cuore del regalo che è stato fatto alla nostra vita, lì sono i bagliori di luce più profondi di questo regalo. E allora voglio ripercorrere con voi questi bagliori di luce, che penso voi già ben conosciate – per lo meno la maggioranza di voi - ma la luce non stanca mai e rivela ogni giorno e ogni momento cose nuove. Tra l’altro in questo libro, a mio parere, c’è proprio il cuore dell’educazione che don Giussani ha dato alla vita di molti di noi. Perché il cuore di questa sua educazione, di questo nostro incontro con lui, è proprio la sorpresa di esserci. Su questo io vorrei porre la vostra attenzione e iniziare il mio itinerario. Vivere, esistere, muoversi, è partecipare a qualcosa d’altro. Questo è il punto di partenza, l’esperienza elementare cui accennavo prima. Non partiamo da zero, veniamo da altri. Ogni istante di vita afferma la necessità del nostro rapporto con altri. Penso che questo sia il discrimine tra l’umano e il disumano. Perciò, la  tentazione della disumanità è continuamente presente nella vita dell’uomo. Oggi molte cose congiurano a far dimenticare questa verità fondamentale e non ne esiste una più profonda e più essenziale per il vivere, ma purtroppo - ripeto- oggi è molto misconosciuta. Si sono usate molte espressioni fra di noi, in questi anni, tra cui una famosa di don Giussani, che parlava di “Chernobyl dell’umano”, e un’altra che trovo  molto spesso sulle labbra di Cesana, la “riduzione del desiderio”: sono formule diverse per esprimere che sempre, sempre l’uomo vive la tentazione di nascondere ai suoi occhi ciò che lo costituisce: quello stupore dell’alba, del primo giorno, che è la possibilità, ogni mattina, per noi, di tornare ad essere uomini. “Credo che non esista, scrive Giussani, nessuna verità più evidente di questa: che in ogni istante della nostra vita, non ci facciamo da noi stessi.” E conclude: “Nel dinamismo dell’uomo si riverbera ed echeggia, secondo un’analogia immensamente lontana ma pur reale, la vita del Mistero.” Ecco, in questa espressione di don Giussani, su cui vorrei soffermarmi, sta racchiusa una considerazione di valore gigantesco. Perché, in noi, vivere è partecipare a qualcosa d’altro? Perché siamo fatti così? Perché siamo immagine dell’ Essere che ci ha fatti. E l’Essere che ci ha fatti non è il dio solo dei filosofi, il dio freddo degli scienziati, il dio uno delle religioni: è un Dio che è tre persone. E’ un Dio che, quando non esisteva nulla, era già amore fra tre persone: del Padre con il Figlio, attraverso la mediazione di un terzo. Ecco perché la nostra vita, quando si apre all’umano, si apre alla scoperta che noi siamo partecipi di qualcosa d’altro, che veniamo da Qualcuno che ci vuole. La stoffa stessa dell’essere è questa. Ogni cosa è fatta così. Anche il sasso, che pure sta fermo in fondo al fiume, è fatto per essere lì parte di una creazione più grande. Anche l’albero, che sembra non muoversi, in realtà sappiamo benissimo che tende verso la luce disperatamente, è fatto per partecipare di qualcosa di più grande. Non parliamo poi della vita animale, della vita nostra, perché tutti noi siamo costituiti da quella stoffa che ci ha fatti. Nel dinamismo dell’uomo si riverbera ed echeggia la vita del Mistero secondo  un’analogia immensamente lontana. Ecco allora che qui si apre una strada  importantissima. Capire noi stessi e capire il Mistero è la stessa strada. Per capire il Mistero dobbiamo guardare noi stessi, perché noi siamo fatti da Lui, e quando  scopriamo come siamo fatti scopriamo come è fatto il Mistero. Nel volto della persona che ci sta accanto c’è un riflesso reale di Dio. E vedremo fra un po’ che questo ha delle conseguenze molto importanti. Allora dobbiamo aiutarci il più possibile a togliere dalla nostra vita la polvere di chi vuole vivere rinnegando questa  evidenza. “Vivere - dice Gesù - da ricco, vivere da potente, vivere come se bastassimo a noi stessi, come se potessimo essere noi i salvatori del nostro tempo, i risolutori dei problemi che ci sono affidati, gli unici educatori delle persone che ci sono date, non è possibile.” Capitano dei momenti in cui questo giocattolo che noi ci costruiamo, diventando padroni degli altri, si spezza. Allora appare chiaro che non bastiamo a noi stessi. Ecco la grande educazione dell’accoglienza: che noi non bastiamo a noi stessi, che non solo abbiamo bisogno di altre cose, ma di altre persone. Inoltre, le persone di cui abbiamo bisogno non sono dei tu a nostra disposizione, non le possiamo possedere in modo raffinato, perché esse sono vibrazione del Mistero, sono eco di un Tu non disponibile al nostro possesso. Quando si vive questa drammaticità del bisogno dell’altro e, nello stesso tempo, dell’indisponibilità dell’altro a diventare oggetto nelle nostre mani, a questo punto si scopre, se si è veramente bambini, una cosa fondamentale. Ed è che, attraverso colui e colei che accogliamo, scopriamo d’essere amati; attraverso l’altro scopriamo di esser amati. L’altro ci è dato, sia esso il sasso, l’albero, l’amico, il figlio, la persona che entra nella nostra vita, ci è dato come segno dell’amore del Mistero che entra fisicamente nella nostra vita per mettervi radici. La scoperta di essere amati è più importante della scoperta di amare. Perché, mentre l’amore può essere equivocato, può ridursi a un sentimento, a uno sforzo, la scoperta di essere amati è un riconoscimento così puro che realmente esige un animo da bambini. Quando si sa di essere amati da Colui che chiede il nostro amore, si diventa capaci di amare. Quando si vive l’esperienza di essere accolti da Colui che ci chiede di accoglierLo, si diventa capaci di amare. Questa è proprio la parola fondamentale, che - non a caso - la grazia di Dio ha ispirato alla vostra condizione: accogliere, perché questa è la parola vera dell’amore. Accogliere significa che il contenuto dell’amore è qualcosa o qualcuno di cui non possiamo disporre. Per questo don Giussani parla, nel vostro libro, della diversità. Dice a pagina dodici: “L’accoglienza è una libertà che supera la lontananza della diversità.” Non si tratta, ovviamente, di diversità di età, di cultura, di lingua e di razza. Ovviamente tutte queste cose ci sono, ma si tratta della diversità che si percepisce quando ci si accorge, e questo avviene presto, che la persona è altro da me, è un segno del Mistero che mi chiama, che mi vuole, è un segno di Dio nella mia vita, che pone le sue radici nella mia casa, rimanendo sempre indisponibile ad ogni mia tentazione di possesso. In questo modo, il più grande dono che noi viviamo accogliendo è quello di poter entrare dentro quest’onda dell’Essere che ci costituisce, cioè la presenza dell’altro che Dio manda nella nostra vita, per farci accorgere più  facilmente di ciò di cui tutti hanno bisogno. Famiglie per l’Accoglienza è il segno di un’elezione, cioè è il segno di qualcosa che viene fatto capire e vivere ad alcuni, affinchè tutti gli altri lo possano sperimentare, perché senza accoglienza non c’è stoffa di vita cristiana, senza accoglienza non c’è possibilità di vita umana vera; in ultima analisi, non c’è possibilità, non dico di felicità, ma di letizia, perché Dio è sempre diverso da quello che penso, che faccio, che progetto, che prospetto. Perciò l’accoglienza della diversità è l’accoglienza della stessa indisponibilità della vita ed è il segno del Mistero diverso da noi. Quello che fa accadere l’accoglienza nella nostra vita è un’altra cosa preziosa che don Giussani ci ha insegnato nel libro, quando dice,  a pagina ventiquattro: “Non possiamo non desiderare con tutto il cuore di seguirLo in questa cosa stupefacente, di fronte alla quale non abbiamo parole: che ci ha amato gratuitamente.” Noi possiamo, cioè, desiderare di seguirLo nella sua carità. Ecco che l’accoglienza diventa la strada per imparare Cristo. E la strada di tanti santi nella storia della Chiesa ci ha detto questo; ma forse non abbiamo mai veramente capito, abbiamo pensato a dei paragoni di ordine sociale, ricordando quando Francesco abbraccia il lebbroso, quando Madre Teresa si occupa degli ultimi abbandonati. Abbiamo pensato a qualcosa di sociale, non al fatto che per queste persone era diventato necessario accogliere, perché era diventato necessario per la loro vita conoscere Cristo; ed essi non trovavano altra strada per la conoscenza del Mistero, se non l’accoglienza di colui che ne era il segno. In questo modo, accogliendo qualcuno, non solo accogliamo Cristo, ma mettiamo nella nostra casa una pietra per poter seguire Cristo. Diventiamo capaci di una cosa che umanamente sembrerebbe impossibile: non solo diventiamo capaci di accogliere, ma impariamo chi è Cristo e impariamo ad amare tutto con l’amore di Cristo. “Non si può vivere l’accoglienza se non per amore di Cristo”, cioè imitando Cristo. Insomma, a poco a poco ci rendiamo conto che, entrando dentro questa stoffa della vita, noi scopriamo e viviamo gli stessi incontri che Gesù ha vissuto, la continuità di quegli incontri: lo stesso dinamismo, la stessa grazia, la stessa sorpresa, la stessa letizia, la stessa possibilità di essere veramente uomini. A questo punto, allora, abbiamo compreso che parlare di accoglienza e di ospitalità non vuol dire - come dicevo all’inizio - rivelare un aspetto particolare, anche se altissimo, della vita: vuol dire dimostrare la dinamica ultima e definitiva della vita dell’uomo e del cristiano. L’accoglienza diventa la nostra scuola, la nostra possibilità di essere veri, diventa la possibilità di iniziare nel mondo qualcosa di affascinante, di vero, di integro, di puro; è quello che Dio dona all’uomo su questa terra, come anticipo della vita che non finisce. L’accoglienza è veramente entrare dentro la vita della Trinità. Vi ringrazio.

Moderatore: Ringraziamo don Massimo, il quale, avendo voluto contenere il suo intervento, ha detto: “Se c’è qualcosa che potrebbe essere ripreso, domandamelo”. Allora, una cosa che emerge spesso nella nostra esperienza e che ci ricordiamo, è, a proposito della libertà, la libertà dall’esito. Quante volte tutto il gesto, tutta la carica di amore che giochiamo in un gesto di accoglienza non dà l’esito sperato, e ci fa dire: “Aiutiamoci ad essere liberi dall’esito”. Allora, don Massimo, come possiamo aiutarci in questo?

Massimo Camisasca: Dico quello che ho vissuto io per liberarmi dall’incubo dell’esito - e non so se ci sono riuscito - ma io penso questo. Noi siamo schiavi dell’esito, quando abbiamo paura dei giudizi degli altri, dei pareri degli altri, delle opinioni degli altri, quando, cioè, non viviamo davanti a Cristo. Quando non viviamo davanti a Cristo, allora tutto quello che il mondo pensa di noi diventa decisivo, e veniamo presi dentro una corrente di falsità terribile. Quello che ti è chiesto non è  il risultato della tua azione. Quello che ti è chiesto è di accogliere in questo momento l’azione di Dio nella tua vita: ciò che sarà, lascialo fare a Lui. Ve lo dico perché,  avendo in giro cento preti nel mondo, avendo in casa trentacinque seminaristi e avendo  dovuto, in questi anni trascorsi nella Fraternità San Carlo, dimettere ottanta ragazzi, è stato facilissimo - penso che lo possiate capire - non dormire di notte, e dire: “Ma chissà cosa penserà la mamma, il papà, il fratello, le persone a cui li ho mandati, in questa situazione, in quest’altra.” Ma noi siamo chiamati a vivere davanti  a Cristo, non dipendendo dai giudizi di tutti. I giudizi di tutti sono utilissimi se viviamo davanti a Cristo. Vivere davanti a Cristo dà la calibratura giusta al nostro attimo presente e ci toglie dall’angoscia del risultato: questo è nelle mani di Dio. Io, tutte le sere, dico: “Signore, deposito davanti a te tutti i miei fardelli; lasciami dormire, li riprendo domani  mattina.” Fate così anche voi.

Moderatore: Volevo adesso dare la parola a queste due amiche che sono sul palco, perché ci raccontassero la loro testimonianza. Una racconterà come si è messa in gioco la sua libertà di fronte ad un’esperienza di affido, cioè il percorso di maturazione che questo ha richiesto, le paure, i dubbi, la possibilità di dire no. L’altra descriverà la sua libertà in gioco di fronte alla nascita di un figlio con dei problemi. Racconteranno, cioè, quando è la libertà di Dio che si pone - potremmo dire - in modo oggettivo. Due esperienze di adesione, di riverbero dell’Essere che ci fa, di partecipazione al dato - come diceva prima don Massimo - che sembrano diverse, ma in fondo sono uguali. Do adesso la parola a Laura.

Laura Orlando: Buona sera a tutti. Quando è stato chiesto a me e a mio marito Luca, che è qui, di raccontare al Meeting quello che sta accadendo da sei anni a questa parte nella nostra vita familiare, con grande stupore dei nostri amici, abbiamo detto sì con una certa tranquillità. Questo non perché siamo abituati a un pubblico del genere - assolutamente! - ma perché sappiamo di star qui a raccontare non la nostra capacità, o il nostro coraggio o la nostra generosità, ma l’opera di un Altro nella nostra vita. Un Altro con la “A” maiuscola, perché è Dio Colui al quale, ogni giorno, la nostra libertà è chiamata a rispondere. Sicuramente molti di voi avranno visto al cinema con i propri figli quel cartone animato di Walt Disney, intitolato Gli Incredibili, uscito da poco. Il modello di famiglia che emerge in questo cartone animato qual è? E’ quello di gente apparentemente normale, apparentemente comune e anche un po’ triste nella sua mediocrità, che però, di fronte all’imprevisto, si trasforma e va a rispolverare i suoi super poteri, e agisce, cambia la realtà, risolve le situazioni, compie degli atti eroici. Di fronte a questo modello proposto agli occhi dei nostri bambini, come appariamo? Noi siamo una famiglia - riteniamo - normale, veramente normale, con i nostri sbagli, il nostro temperamento, il nostro modo di essere. Noi e i nostri amici siamo famiglie normali. Però stanno avvenendo dei fatti imprevisti e, sino a qualche tempo fa, inimmaginabili, semplicemente per aver detto di sì ad una circostanza che ci si presentava. E la vita è davvero cambiata. L’imprevisto, l’eccezionale, è venuto ad abitare nella normalità del quotidiano e noi – come ci ha insegnato il Papa poco tempo fa – siamo strumenti inadeguati attraverso cui Dio compie atti eroici. Luca ed io siamo sposati da quindici anni e abbiamo un figlio, Andrea, di quasi dieci anni. Sei anni fa - mi ricordo - eravamo sulla riviera di Levante, in Liguria. Era un pomeriggio nuvoloso, eravamo sulla spiaggia. Lo ricordiamo bene, perché fu una grande svolta per noi. Una nostra amica ci parlò di un bambino, che doveva ancora nascere, che avrebbe avuto bisogno di una famiglia che lo accogliesse per un po’ di mesi, sette o otto. Noi in quel momento eravamo certamente disponibili ad accogliere altri figli nostri, così ci è sembrato ragionevole abbracciare anche un bambino non nato da noi. Poco tempo fa, un nostro giovane amico, di quindici anni, lo ha detto con semplicità e chiarezza; anche lui stava vivendo una situazione simile, di inizio di una accoglienza. Diceva: “Se in questa famiglia si sta così bene, perché non dovrebbe starci bene anche un altro bambino?” Così, con questo sì, è iniziata la nostra storia con Michael, che, dopo otto mesi di vita con noi, rientri, visite alla sua famiglia d’origine, è tornato a casa sua, alla sua famiglia d’origine. In quel periodo abbiamo cominciato a guardarci tra noi, marito e moglie, e a voler bene ad Andrea in un modo un po’ diverso. Quando si ha davanti un bambino che, evidentemente, non possiedi, non è tuo, non ti appartiene, cominci ad abbracciare piano piano così anche tuo marito, anche tuo figlio. Perché anche tuo figlio non ti appartiene. Cominci piano piano ad amare il suo destino, la sua strada, che non è tua, non è progettata da te, e accetti che nella sua vita si manifesti un disegno buono che, magari, non è il tuo. Anche Andrea, tra l’altro, ha imparato a crescere, in questa circostanza: ha voluto bene a Michael, ma ha dovuto fare i conti con tutta la diversità di questo bambino. Questo bambino aveva una sua mamma, aveva altri fratellini. Ha dovuto fare i conti con questa distanza incolmabile che stava dentro l’abbraccio che lui, come un fratello, dava a Michael. Qui è cominciato ad accadere qualcosa di nuovo. Questo cambiamento, evidentemente provocato nella nostra vita, è diventato coinvolgente, e due famiglie amiche hanno detto di sì, a loro volta, alla richiesta di prendersi cura dei tre fratellini di Michael, che nel frattempo era tornato da noi. Adesso ha compiuto da poco sei anni e da quattro anni è stabilmente con noi. Inoltre, come in un vero e proprio contagio, tante mamme e tanti papà hanno preso sul serio le richieste di affidi che venivano dalla nostra associazione Famiglie per l’Accoglienza, e adesso, in provincia di Genova, dove noi abitiamo, ci sono circa venti famiglie affidatarie, che vivono quest’esperienza. Ed è nata una condivisione profonda, molto bella, un aiuto reciproco tra noi famiglie, si può dire proprio una vicinanza quotidiana. Se qualcuno di noi ha un colloquio con i servizi, o c’è una svolta importante nella storia del suo affido, i giorni seguenti ci si ricorda, ci si chiama, ci si aiuta, ci si sostiene e si  giudica insieme, anche ipotizzando il da farsi, eventualmente. Risulta sempre più evidente a me e ai miei amici che in tutto questo c’è una grande convenienza umana, perché è umanamente conveniente la presenza di una compagnia che ti sostiene in questo cammino, che ti aiuta a giudicare e ad affrontare cose serie e gravi come queste, come certi passi del nostro cammino di fronte ai quali non si può scherzare. In effetti, questa trama di rapporti, questa condivisione, questo abbraccio, che noi abbiamo cominciato a desiderare, è proprio quello di una fraternità - non si può chiamare altrimenti -. Si è tutti coinvolti. Naturalmente condividiamo anche le difficoltà e le fatiche. Vi faccio un esempio. Da un po’ di mesi io accompagno un bambino di cinque anni, che è affidato ad un’altra famiglia amica, che ha ricominciato improvvisamente ad incontrare la mamma naturale e i nonni, e questi incontri avvengono con forte disagio per lui. La mia amica, la mamma affidataria, non può ancora avere contatti con la famiglia d’origine; ma non si poteva pensare di lasciare questo bambino così piccolo, di cinque anni, ad affrontare una fatica così grossa, un passo così grosso della sua vita, senza uno sguardo, un abbraccio di qualcuno di cui si potesse fidare; così lo accompagno io. Bene, questo bambino non è nato da me, non è nemmeno stato affidato a me. Però, vi assicuro, anche questa piccola storia, che è nata dalla nostra amicizia con questa mamma e questo papà affidatari, sta dentro l’esperienza di una maternità grande, che era un dono inimmaginabile fino a qualche tempo fa. Anche i nostri figli, tutti i nostri bambini, stanno crescendo e stanno maturando una consapevolezza che a volte ci stupisce. Anche qui un esempio. Quando ci incontriamo tra famiglie affidatarie di Genova e ci confrontiamo e sosteniamo su questioni concrete che la vita fa emergere, ci vediamo in casa in un appartamento dei nostri. I bambini sono tanti, giocano in una stanza a fianco aiutati, alle volte, da una baby-sitter. A un certo punto, però, si è giunti alla decisione di scegliere una sede centrale, una sede pubblica, perché eravamo tanti, il numero cresceva e volevamo invitare famiglie nuove, e i bambini sono stati lasciati a casa. Allora c’è stata una curiosa reazione da parte loro. Hanno detto: “Ma come! Adesso è diventata solo una cosa vostra, una cosa solo di voi adulti? Anche noi siamo di Famiglie per l’Accoglienza”. Questa cosa l’ha detta la nostra amica Anna, che aveva solo sette anni. Ed è vero che questi incontri sono anche i loro, perché è la stessa occasione, per loro, di sperimentare la vicinanza quotidiana, di raccontarsi con naturalezza la loro storia, di scoprire che un amichetto è anche lui in affido, e condividono questo cammino che vivono insieme. D’altra parte – penso che questa sia anche l’esperienza di tutti voi - i bambini si nutrono guardando di cosa i genitori vivono. Hanno bisogno di vedere di cosa noi viviamo, come noi condividiamo la vita, dove noi posiamo lo sguardo, dove sta il nostro cuore. La bellezza di questa esperienza è tutto quello che è accaduto in questi anni; anche la fatica nella quale io, Luca, Andrea siamo cresciuti, ha reso, lo scorso ottobre, un po’ più semplice dire sì alla nuova accoglienza di Christian, di due mesi: l’avrete sentito urlare qui, nelle mostre del Meeting. I nostri due bambini più grandi, Andrea e Michael, hanno accolto la notizia del suo arrivo: è stata una scena bellissima. L’abbiamo comunicato a tavola e loro si sono alzati di colpo insieme e si sono dati il cinque, con un gesto di grande complicità e felicità. A un desiderio del loro cuore di accogliere un altro bimbo tra noi c’era una risposta. Per me accogliere Christian, che la scorsa settimana ha compiuto un anno, ha voluto dire nuovamente una grande ricchezza. La sua mamma naturale ha fatto una cosa bellissima: lo ha fatto nascere, l’ha messo al mondo. Io, che in questi giorni mi sento, con commozione, chiamare mamma da lui, -  ha appena cominciato, perché conosce solo me, per ora -, io lo metto al mondo ogni giorno, lo accompagno dentro il mondo, - capite? - cioè verso il disegno misterioso che sarà la sua vita. Non sappiamo assolutamente quanto tempo ancora sarà con noi, ma, quando l’abbiamo visto per la prima volta, in ospedale, anche mio marito - che da tempo desiderava accogliere una femmina, perché diceva: “Cambiamo un po’!”- era pieno di commozione. E’ scattata subito la dinamica della preferenza. Lo abbiamo preferito, gli abbiamo voluto bene da subito e, come dicevi tu nella lettera, “questo nostro bene sarà con lui per tutta la vita”. Il nostro amore per la sua strada, per il suo destino, sarà per sempre, e così anche quello della compagnia di amici che gli stanno vicino, insieme a lui: gli vorranno bene per sempre, pur non ipotizzando niente di certo sulla sua situazione futura. Insomma, si è continuamente in cammino, si è continuamente stimolati. Dio non ci chiede di avere un figlio, un bravo bambino, come è stato per noi Andrea, e di sentirci a posto, o di avere, come è capitato ad altri, due bravi figli arrivati all’adolescenza senza problemi, secondo un progetto che si era fatto, e sedersi soddisfatti. Ma non è neanche chiesto di fare un atto di generosità. Accogliere un bambino in difficoltà non è sentirsi a posto, soddisfatti già in questo. Vi assicuro che Dio sollecita continuamente la nostra libertà, ci offre, cioè, un orizzonte sempre più grande, ci fa intravedere attraverso avvenimenti – che possono essere queste circostanze - che la vita può essere grande. Qual è la vera convenienza del dir di sì ad esperienze come questa? Noi cominciamo a percepirla ora. Cosa ci guadagno io, in sostanza? Che cosa davvero mi corrisponde in un’esperienza così? La bellezza della compagnia umana che sperimentiamo l’abbiamo già sottolineata; ma vorrei andare ad un livello più profondo di consapevolezza umana, che è quello che toccava anche don Massimo prima. C’era una mamma adottiva che diceva ai suoi figli: “Io non vi ho aspettato nella pancia, vi ho aspettato nel cuore. Altro che nove mesi! Io vi ho aspettato molto di più e vi ho voluto proprio.” E per il figlio sentirsi dire così è un bene; fa stare proprio bene nella vita, sentirsi voluti, sentirsi accolti da quando si arriva. Ma allora, in primo luogo io e mio marito Luca, ci riconosciamo in questo essere figli, cioè sperimentiamo la maternità e la paternità più grande che diceva don Massimo, siamo in primo luogo noi in affido, siamo noi adottati, perchè  Dio ci ha voluti, ci ha amati, non siamo arrivati per caso. Dall’inizio della nostra esistenza siamo lì, desiderati, accettati e voluti così come siamo. Quindi, negli occhi dei nostri bambini in affido c’è come lo specchio della nostra esistenza di uomini e nell’approfondire questo, giorno dopo giorno, sta la vera convenienza, e sta anche il compito e la vocazione cui la nostra vita è chiamata a rispondere. Grazie

Moderatore: Prego, Lorenza.

Lorenza Moretti: Mi chiamo Lorenza e sono di Rimini. Sono madre di quattro figli e il terzo, Enzo, è affetto dalla sindrome di down. Adesso ha cinque anni ed è bellissimo!

Ci sono due antefatti che hanno, si può dire, preparato la nascita di Enzo.

1. Era l’8 dicembre e con tutta la nostra famiglia ci siamo recati in pellegrinaggio alla Madonna di Loreto. Avevo nel cuore il desiderio di vivere la maternità in modo più vero e per questo invocai l’aiuto di Maria.

2. Poi quella notte, quando, alla rottura delle acque, non riuscendo a prendere sonno, iniziai casualmente a leggere il commento di Enzo Piccinini alla grande figura di Mounier, ne rimasi colpita, perché abbracciò tutta la diversità di sua figlia microcefala, tanto che lui, uomo di cultura, la metteva a sedere a capotavola nelle cene di lavoro, perché lei era per lui segno del Mistero.

Di  lì a poco  ho capito il significato di questi due avvenimenti.

Ed ecco nasce Enzo, affetto dalla sindrome di Down. Fino al momento della nascita non sapevamo niente. Ricordo ancora quando, di fronte all’ incubatrice dove la psicologa stava cercando di convincermi a “tenerlo” - prima ancora che mi dicesse cosa aveva - le dissi: “non si preoccupi, lui è mio”. Forse servì a rassicurare più me che lei!  

E’ inutile negare che il dolore fu tanto! Si sa che queste cose capitano: ma perché mai doveva capitare proprio a noi? I giorni dopo la nascita sono stati un passaggio fondamentale. Di fronte a quello che mi succede, solitamente, il mio tentativo è quello di cercare di risolvere il problema che ho di fronte, quasi come a dire “ok questo è fatto”. Con Enzo non è stato possibile. La mia libertà ha dovuto coinvolgersi totalmente; lui era lì, di fronte a me e a mio marito, e anche gli altri figli erano lì; stava a me riconoscere quello che da quel momento era successo. Anche nel farci compagnia non c’era la frase banale: “vedrai che tutto si aggiusta, non è tutto come dicono”, o altre cose del genere. È stato un accompagnarci vicendevolmente a riconoscere che Gesù ci aveva chiamato attraverso la presenza di Enzo e che, accettando Enzo, dicevamo il nostro sì a Lui in quella circostanza. Ricordo anche la prima telefonata fatta da mio marito ad un amico; dopo pochi minuti era lì con noi; l’abbraccio di quel momento è stato commovente; mi sono sentita accolta con tutto il dolore che avevo dentro e con tutto il mio limite nello stare di fronte a questo fatto così importante per la mia vita. E come dimenticare quando, alla dimissione dall’ospedale, a nostra insaputa i nostri amici hanno preparato a casa nostra una festa per il nuovo arrivato Enzo, con tanto di champagne. Era chiaro a tutti che la nascita di Enzo era un fatto eccezionale! Anche il quartiere in cui abitiamo ne è rimasto stupito! Tutto diceva di un bene, di un bene grande per me e per la mia famiglia, che mai avrei immaginato. Iniziavo a sorprendermi di come, anche dentro un fatto apparentemente avverso, potesse trasparire qualcosa di bello. E come ogni cosa inaspettata è stato un vero avvenimento, non solo per me e mio marito, ma anche per i nostri amici e genitori, che si sono fatti coinvolgere e non hanno mai fatto mancare il loro aiuto. Da subito Enzo ha portato una freschezza nei nostri rapporti personali, perché ci mette di fronte alla nostra libertà: o starci di fronte, oppure continuare a vivere come se fosse nato un figlio cosiddetto “normale”. E se ci stai di fronte, rompe i piani e ti scioglie il cuore. Capivo che nulla è da scartare, neanche il dolore, neanche il limite! La compagnia dei nostri amici non è mai venuta meno; certo, dai medici e a fare le terapie di riabilitazione ci vado io, ma, non appena ho avuto bisogno, perché Enzo veniva ricoverato in ospedale, Barbara, Rossana e Sandra erano a casa mia ad accudire gli altri miei figli; oppure, quando ho fatto il viaggio fino a Bologna per una visita, Antonietta è venuta con me; o ancora Sandro, Patrizia, Clem, Diego, Manuela, che sono venuti in vacanza con noi, perché desiderosi di conoscere gli “amici di Giovanni” di Famiglie per l’Accoglienza. Da tutto questo capisco che Enzo non è capitato a casa nostra, ma ci è stato dato da Dio proprio perché potessimo cogliere il valore della  Presenza di Cristo nella compagnia che ci aveva fatto incontrare. Dato a me perché io mi senta ancora più amata da Cristo. E ogni mattina, guardando quei due occhietti, sempre allegri, non posso non ricordarmi del Mistero! Da questa consapevolezza nasce un modo di guardare il marito e i figli che mai avrei immaginato.  La diversità di Enzo mi ha aiutato a cogliere la diversità che ciascuno di noi è, che i figli sono, che il marito è! E’, quindi, un imparare ad amarsi per quello che siamo e non per quello che vorremmo che fossimo. Ci siamo accorti che, guardando nostro figlio in questo modo, anche le persone vicino a noi sono costrette a fare i conti con una cosa vera e cambiano anche loro. Questa domanda grande, che tuttora, sebbene siano passati cinque anni, è ancora viva - “che cosa mi chiedi, Gesù, adesso?”, in questi anni mi ha portato a conoscere gli “amici di Giovanni”. 

Quello che ho trovato di diverso rispetto alle classiche associazioni che via via abbiamo incontrato è che qui, a partire dal fatto di avere un figlio disabile, metti a tema la persona, la tua esperienza, per un aiuto reciproco a vivere la realtà di tutti i giorni. Ho sperimentato la concretezza di vivere a prescindere dall’esito di ciò che facciamo, lo stare con i piedi per terra e partire dai nostri bisogni anche nel fare le cose, perché il rischio di fronte a questi bambini è il tentativo di colmare il gap con terapie riabilitative, invece di partire dal loro desiderio di felicità, cioè quello di essere amato. Rispetto a questo un grande aiuto è venuto da un incontro casuale con Giancarlo Cesana, a cui mio marito ha raccontato la nascita di Enzo. La sua affermazione è stata una sola e secca: “Sono bambini felici, se noi non gli insinuiamo il dubbio”. Poi, una sera, una nostra amica ci porta un articolo in cui veniva intervistato Lorenzo Crosta, imprenditore di Varese che ha aperto la Cooperativa Solidarietà, in cui i due terzi dei lavoratori sono persone disabili. Quell’articolo mi ha colpito tantissimo, perché Lorenzo parlava dei suoi ragazzi con una dignità mai sentita prima. Allora abbiamo deciso di andarlo a conoscere. Mentre faceva il giro in fabbrica, chiamava tutti per nome e sapeva cogliere quello di cui ciascuno aveva bisogno: dallo sprone ad impegnarsi di più alla pacca sulla spalla. Ed io stessa, trascorrendo una giornata con lui, mi sono sentita accolta in tutti i miei timori e le mie domande. Anche nel rapporto con le istituzioni - ad esempio, con la neuropsichiatria -  una posizione così diventa chiara, tanto è vero che, in un colloquio, lei mi ha chiesto: “Ma tu da chi ti fai aiutare?” e mi ha domandato di poter dare il mio recapito ad un'altra famiglia con un bimbo down. O, come un'altra volta è successo, una signora, vedendomi con Enzo al corso di nuoto in attesa degli altri figli, mi ha chiesto se poteva farmi conoscere una famiglia di suoi amici nelle stesse condizioni ma in difficoltà. Guardando questi ultimi cinque anni e ripensando a tutta l’esperienza fatta, come potrei non ringraziare don Giussani, che è stato per me un padre. Mi ha continuamente ripresa, mi ha costretto ad alzare lo sguardo su ciò che accade e, soprattutto, mi ha insegnato a domandare alla compagnia il senso di quello che quotidianamente mi viene dato da vivere. 

Moderatore: C’è sempre la percezione di un vero, cioè di un bello, che accade tra noi, ma non lo vogliamo tenere per noi. Per questo è nata l’Opera Famiglie per l’Accoglienza, per questo partecipiamo alla federazione delle imprese sociali della CDO, e quindi volevo darvi un appuntamento; come avrete visto sulle sedie, è un avviso che riguarda la FOAM, la Federazione Opere Accoglienza Minori, che fa parte della CDO. Come sapete, entro il 31 dicembre 2006, ci sarà la chiusura degli istituti. Allora, in previsione di questa data, insieme ad altre Opere che si interessano di minori, abbiamo dato il nostro contributo per produrre un documento, che si chiama “Accogliere per educare”. Lo scopo è quello di contribuire a costruire una politica che sappia difendere davvero la famiglia, perchè ce n’è davvero bisogno, vedendo gli attuali scenari europei. Bisogna sostenere la famiglia come luogo privilegiato per i bisogni dei minori in difficoltà e, laddove questo non sia possibile, promuovere, accanto all’affido e all’adozione, lo sviluppo di innovative modalità di accoglienza, come delle comunità familiari, dove sia chiaro un percorso educativo e dove sia chiaro l’associazionismo familiare. Questo documento, in cui verranno scritte le nostre riflessioni e le nostre richieste, verrà presentato in un convegno nazionale a Roma il 26 ottobre, in cui saranno presenti il Presidente della Regione Lombardia, il Presidente della Regione Lazio e dell’ Emilia Romagna e, inoltre, i rappresentanti degli intergruppi parlamentari della maggioranza e dell’opposizione. Vi invitiamo a questo momento, perché, come ci ha insegnato don Giussani, l’opera nasce da un io in gioco. Per concludere questo incontro volevo riprendere una parola che ha detto don Massimo: “l’altro, il sasso, l’amico, il figlio, la moglie, il marito, ci è dato come segno del Mistero, che entra fisicamente nella nostra vita per mettere radici”. Allora potremmo cambiare il titolo di questo incontro: non Accoglienza e libertà, ma L’accoglienza è libertà; come ci ha detto un giorno don Giussani: “se l’Essere è tutto, la libertà è riconoscere che Dio è tutto, e la libertà è la vertigine dell’io, è un amore, non una scelta”. Grazie.
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